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“Fidelio” visionario, manifesto di musica e rivoluzione
CARMELITA CELI

SALISBURGO. L’aspettavamo al varco, il
regista Claus Guth, devoto trasgressore di
teatro musicale e non, capofila della
scuola tedesca degli ultimi tempi, arti-
stoide ribelle ma ammesso all’esclusiva
corte wagneriana di Bayreuth.

Difficile dimenticare (e celebrare) il
suo Don Giovanni intento a farsi una
“pera” in una fosca radura con Leporello,
perciò ci interrogavamo sulla sorte di Fi-
delio, pregiato e prezioso figlio unico nel-
la produzione operistica di Beethoven,
che del Festival di Salisburgo è produzio-
ne di punta. Non foss’altro che per la
presenza di una star avvenente e talen-
tuosa come Jonas Kaufmann (Florestan)
e soprattutto, diremmo noi, per la dire-
zione sanguigna e raffinata di Franz Wel-
ser-Möst, alla guida dei Wiener Philar-
moniker. È garanzia assoluta di sobrietà
e carisma, Welser-Möst, di “braccio”, ac-
cortezza filologica, sensibilità interpreta-
tiva. E se Fidelio – la canadese Adrianne
Pieczonka, soprano possente e “poliglot-
ta” tra repertorio tedesco e italiano –
passa la ribalta è certo per la confezione
musicale: convincenti i “cantattori”, il

paterno e tetragono Rocco di Hans-Peter
König, Olga Besmertna (Marzelline), To-
masz Konieczny (Don Pizarro), Norbert
Ernst (Jaquino) e tutto il cast, non senza
l’ottimo Wiener Staatsoperchor.

Dal canto suo, Guth (scene e costumi
di Christian Schmidt) restituisce, a suo
modo, algido a tratti, la visionarietà di Fi-
delio, un manifesto che gronda musica e
rivoluzione. Liberté, egalité, fraternité
ma anche amore a cui deve darsi lo stes-
so valore della libertà, lo cantano chiaro
i prigionieri, biancovestiti come da carce-
re psichiatrico, nel più grande pezzo co-
rale dell’opera, al II atto. Ed è per “l’amo-
re coniugale” (già sottotitolo di Fidelio e
titolo del dramma di Bouilly del 1798
che tanto infiammò Beethoven) che Leo-
nora “Fidelio” non esita a vestire abiti
maschili pur d’introdursi in carcere dove
il marito Florestan è prigioniero politico
in pericolo di morte. Tra soprusi e libera-
zione, «io ti salverò» ha volto e voce di lei
che non teme neppure il tirannico, cor-
rotto Don Pizarro in occhiali neri e lungo
pastrano in stile Matrix.

La storia ha corpo e voce in una gran-
de sala, bianchissima e vuota (poi “spez-
zata” da tappeto rosso e incombente

lampadario da Fantasma dell’opera), ric-
camente austera e “ferita” da un cubo
nero, segno di libertà negata. Guth taglia
le parti parlate dell’originale perché
«non dicono nulla di nuovo rispetto al
cantato» ma è come tagliare le streghe
da Macbeth o non fare i cori in coro nel-
le tragedie greche, in realtà si allontana-
no difficoltà che non si è in grado d’af-
frontare. A riempire i “vuoti”, effetti so-
nori (che il pubblico non capisce e guar-
da in su pensando a interferenze non
volute) a metà tra raid aerei e oscuri
disastri nucleari, ora boati lontani ora
minacciosi vocìi. Leonore e Pizarro han-
no una Schatten, un’ombra: quella di lei,
onnipresente, si esprime e si anima con
la lingua dei segni.

E chissà che l’assenza di parlato non
traduca alla lunga la risposta di Beetho-
ven all’antica querelle tra parole e note:
«Prima la musica». Di questo sembra ave-
re ragione eloquente ed emozionante la
Leonore Ouverture no. 3, a un passo dal
finale, che non prepara e non anticipa
nulla, come dettava Gluck sulle “ouver-
ture”, ma ha ed è verità a se stante che
Welser-Möst rende, fastosamente, ope-
ra nell’opera.

Produzione di punta del
Festival di Salisburgo,
convincono la confezione
musicale e i “cantattori”,
meno la regia di Claus
Guth che taglia via le parti
parlate dell’originale

Due momenti
della
rappresentazione

� CAMPOREALE (PA)
La cantina Alessandro di Camporeale
propone domani visite guidate nei vi-
gneti e nella cantina, cena tipica, os-
servazione astronomica guidata, arti-
gianato, musica dal vivo con Manola
Micalizzi e la Piccola Orchestra Ma-
larazza

� LINGUAGLOSSA (CT)
Cantine Don Saro offre domani una
cena a lume di candela,
intrattenimento musicale con il
maestro Alfio Patti, un cantastorie e 
Mario Incudine con la sua band

� TRAPANI
Cantine Firriato partecipa domani
con una degustazione di vini a
Baglio Sorìa, struttura seicentesca.
Fuochi d’artificio, menù
degustazione a cura dello chef
Gaetano Basiricò

� MARSALA
Donnafugata organizza domani
nella tenuta di Contessa Entellina
una notte di pura magia. A fare da
richiamo all’evento il violoncellista 
Giovanni Sollima, accompagnato
dalle coreografie di Elisa Ilari
del’Officina Tersicore. In
degustazione tutti i vini
dell’azienda e una selezione di
annate storiche. Diretta twitter
sull’hashtag #Donnafugatatime

� CASTIGLIONE DI SICILIA (CT)
Evento ormai consolidato che si
svolge domani sotto il Castello di
Lauria. Il Gran Gala dei vini
rappresenta il momento clou della
manifestazione

� MARZAMEMI (SR)
Dalle ore 17 alle 24 domani presso
l’Antico Palmento Di Rudinì in
Contrada Lettiera. Degustazione di
vini e di prodotti locali

� ZAFFERANA (CT)
Dal 14 agosto dalle ore 21 all’una
nel parco comunale e in piazza
Umberto I dove verranno allestiti
gazebo per la degustazione dei
prodotti tipici abbinati a vini
dell’Etna.

� PIEDIMONTE ETNEO (CT)
Dalle ore 20 in poi domani
degustazione di vini e prodotti locali
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la vendemmia I grappoli di Sicilia
quest’anno promettono
un’ottima annata
Ferreri: «Un po’ d’acqua e fresco per raggiungere l’apice»
Rallo: «Qualità ed export restano il modello vincente»

MARIA AUSILIA BOEMI

grappoli pendono ormai maturi
dai filari delle viti di Sicilia: i primi
a cadere sotto il taglio sapiente

dell’uomo sono gli Chardonnay (in alcu-
ni vigneti di Sicilia la vendemmia è già
cominciata, in altri si parte la prossima
settimana, ma per i più inizierà nell’ulti-
ma settimana di agosto).

La Coldiretti a livello nazionale, an-
nunciando una vendemmia anticipata
(in altre regioni italiane: in Sicilia, dove si
anticipa da una decina di anni, ci po-
trebbe anzi essere qualche zona che que-
st’anno posticiperà la raccolta), stima
una vendemmia record di circa 44 milio-
ni di ettolitri, con un aumento del 5% ri-
spetto allo scorso anno. E in Sicilia? Per
Francesco Ferreri (Valle dell’Acate), pre-
sidente di Assovini Sicilia, «sicuramente
per ora l’andamento climatico è stato
abbastanza buono, nonostante il caldo
delle ultime 3 settimane: la maturazione
sembra buona e non ci dovrebbero esse-
re problemi. Quella del 2014 è stata una
delle migliori vendemmie degli ultimi 20
anni e speriamo di ripeterci nel 2015».
Anche se, scaramanticamente, preferisce
non fare previsioni: «Sarò soddisfatto -
sottolinea - quando alla fine di settem-
bre-primi di ottobre avrò terminato la
raccolta e l’uva sarà in cantina. Siamo
agricoltori, coltiviamo sotto il cielo, quin-
di tutto può accadere. Il lavoro di un an-
no può essere distrutto in 5 minuti».

Concorda, ma non sull’eccezionalità
dell’annata scorsa, Antonio Rallo (Don-
nafugata), consigliere Assovini: «Sem-
brerebbe che, rispetto alla vendemmia
molto scarsa dell’anno scorso - sottoli-
nea -, ci sia più uva: poi dipende dalle va-
rietà. È chiaro che col caldo di luglio ab-
biamo recuperato il ritardo accumulato
fino a giugno: abbiamo avuto un fine in-
verno abbastanza freddo, un inizio pri-
mavera con buone piogge e poi un luglio
molto caldo, ma grazie alle piogge prece-
denti lo abbiamo affrontato nel modo
migliore. Ad oggi la maggior parte delle
uve sono in piena maturazione: da noi
abbiamo già iniziato a raccogliere i primi
Chardonnay. È chiaro che la strada anco-
ra è lunga, ma siamo abbastanza fiducio-
si». Per Rallo quest’anno le quantità po-
trebbero essre superiori all’anno scorso:
«Ma consideri che l’anno scorso sono
stati prodotti una media di 40 ettolitri
per ettaro, mentre il Veneto ne fa più di
120. Quest’anno, probabilmente arrive-
remo al 50% del Veneto».

Una condizione endemica della Sicilia

I 

a causa delle sue condizioni climatiche,
dei suoli e della disponibilità di acqua.
Nonostante con i suoi circa 100mila etta-
ri vitati la Sicilia ancora oggi sia il vigne-
to italiano più grande, con una produzio-
ne «ancora oggi più elevata di quella di
Paesi come la Nuova Zelanda - spiega
Ferreri - o che raggiunge il 40% di quan-
to prodotto in Australia». Un gap che “co-
stringe” però - per fortuna - a puntare
sulla qualità: «Noi siamo per forza di co-
se - sottolinea Rallo - obbligati a fare
buoni vini se vogliamo continuare a col-
tivare i nostri vigneti. E sembra che ci riu-
sciamo abbastanza bene. Ora dobbiamo
essere sempre più bravi a mettere insie-
me le nostre energie per farli conoscere
ai consumatori di tutto il mondo».

Ed è sull’export, basato sulla qualità,

che puntano concordemente Ferreri e
Rallo attraverso Assovini: «Il 60% del no-
stro prodotto - sottolinea Ferreri - viene
esportato all’estero. L’export è l’unica
strada. Ma il mercato bisogna studiarlo,
puntando sulle economie in espansione
e sui nuovi mercati. Ovviamente, a con-
dizione di essere organizzati, facendo
programmazione». I mercati migliori per
i vini siciliani sono, per il presidente di
Assovini, «sicuramente gli Usa, con i suoi
360 milioni di abitanti. Non vanno però
sottovalutati il mercato asiatico, nuovo e
in crescita, ma anche quello europeo,
comunque stabile. Il mercato c’è per tut-
ti, l’importante è andarci organizzati».

Anche per Rallo «c’è una parte del
mondo del vino siciliano che sta lavoran-
do molto bene e riesce ad avere buone
prospettive: è in particolare chi ha pun-
tato sull’estero e sulla costruzione di un
brand. Attraverso Assovini, adesso si sta
facendo un lavoro attorno al marchio Si-
cilia, cercando di salvaguardarlo e pro-
teggerlo al meglio». Una competitività
che, obbligatoriamente, passa attraverso
una produzione di qualità: «Sul prezzo -
spiega Rallo - sicuramente non riuscire-
mo mai a vincere rispetto a produzioni
per ettaro molto più alte delle nostre e
con costi al litro più bassi dei nostri. Noi
siamo obbligati a fare vino buono e a
venderlo come tale, sennò non siamo
competitivi».

Già, i prezzi: note dolenti che chiara-
mente variano a seconda di cosa si vuo-
le produrre e della zona in cui si produ-
ce: «Si può passare dai 10mila euro a et-
taro di Pantelleria - sottolinea Rallo - ai
2.800-3.000 euro di un vigneto in altre
aree siciliane».

Comincia quindi la vendemmia e i vi-
ticoltori scrutano ogni giorno il cielo:
«Nel frattempo - conclude Ferreri - ci
vorrebbe un po’ di pioggia, non troppo
forte, e un po’ più di fresco». E così il mi-
gliore vino siciliano sarà assicurato ai
palati di tutto il mondo.

ASSOVINI SICILIA

L’unione fa la forza
Assovini Sicilia nasce nel 1998 come associazione tra
produttori di piccole, medie e grandi dimensioni, decisi ad
affrontare le tante sfide del settore vitivinicolo. Oggi con le
sue 74 cantine associate, rappresenta l’87%
dell’imbottigliato siciliano, con un fatturato superiore a
300 milioni all’anno.
«L’associazione - sottolinea il presidente Francesco Ferreri
(cantine Valle dell’Acate) - ha sempre portato le aziende
che vi fanno parte nei mercati mondiali per rappresentare
al meglio la nostra terra: tutti parliamo la stessa lingua,
amiamo la nostra terra in modo viscerale e, di
conseguenza, questo è il nostro sistema di comunicazione»

LA SICILIA DOMENIC A 9 AGOSTO 2015

12.


